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“L’anima  romagnola  (…)  è  lo  specchio  vivo  del  paese”.  Così

scriveva nel 1900 l’imolese Luigi Orsini, intellettuale poliedrico,

poeta, romanziere, traduttore, conferenziere, librettista vissuto tra

il 1973 e il 1954, in onore del quale nell’ottobre 2004 si è tenuto

appunto a Imola un seminario di studi.

Come  a  intendere  che  una  figura  di  questa  complessità  abbia

bisogno di un ventaglio il più ampio possibile di voci, il volume

riunisce,  per  citarne  solo  alcuni,  i  contributi  di  storici  come

Balzani,  studiosi  della  letteratura  come  Colangelo,  Cremante,

Veronesi che ne è anche il curatore, musicologi come Bugani.  

Un “umanista di provincia”, fedele ai valori della classicità, riletta

però  in  commistione  agli  impulsi  nuovi  provenienti  dalla

letteratura  coeva,  D’Annunzio,  Pascoli,  Carducci,  e  rinnovata

dalla ricchezza degli approcci conoscitivi.

Valga  per tutte qui  citare un’opera autobiografica, Il mio sentiero,

per la cui analisi si rimanda al saggio di Marino Biondi: in una

pagina di   questo diario,  trama intrecciata  di mille  fili  letterari,

centrata sull’idea della strada come percorso di autoformazione,

due poeti romagnoli in un’osteria sull’Appennino si incontrano:

“mentre stiamo mangiando, si  presenta,  e  viene a  sedersi

vicino  a  noi,  senza  che  nessuno  lo  abbia  invitato,  un

giovane dall’aspetto strano (…)”,

che  con  “occhi  lampeggianti,  ora  assorti”,  e  “discorsi  vaghi,

incoerenti,  frammentari”,  accompagna  Orsini  per  un  tratto

recitando versi, e al vedere di lontano  due carabinieri “lo vediamo



lesto come una lepre, buttarsi dentro una macchia e sparire”.

Si trattava naturalmente di Dino Campana, nell’estate del 1917. 

Figure  opposte,  Orsini  e  Campana,  ma  ugualmente

paradigmatiche di un’Italia poetica che stava elaborando i propri

nuovi statuti.

(Magda Indiveri)
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